
forze laiciste, d’ispirazione liberal-demo-
cratica e socialista, che avevano esauto-
rato la Chiesa nella vita civile padovana e 
nazionale. Questo progetto farà leva sul 
rinnovamento dello stile parrocchiale e 
dell’associazionismo cattolico, impegna-
to anche sul fronte sindacale e politico, e 
sull’influenza della carta stampata con la 
fondazione, fin dal 5 gennaio 1908, del 
settimanale La Difesa del popolo e, l’anno 
successivo, del quotidiano La Libertà.

In un secondo tempo, adeguandosi 
agli indirizzi vaticani, l’attivismo si ri-
orientò verso una “restaurazione della 
vita cristiana” attuata con una pastora-
le che, proprio prendendo a modello il 
Barbarigo, puntava a ripristinare il Se-
minario come struttura formativa d’ec-
cellenza, ad ammodernare l’istruzione 
catechistica anche attribuendo maggiori 
responsabilità ai laici, alla fondazione di 
qualificate scuole per laici come il colle-
gio Barbarigo.

Dalla lettura storica del suo episcopato 
emerge dunque il ritratto di un vescovo 
fortemente radicato nella realtà sociale 
e religiosa del suo tempo. Quali aspetti 
della sua personalità – chiediamo a Li-
liana Billanovich – assumono oggi un 
significato particolare? «Quella del Pel-
lizzo è una formidabile figura di vesco-
vo, che ha dimostrato una straordinaria 
capacità di interpretare la realtà del suo 
tempo e approntare strumenti, struttu-
re, modalità organizzative per interve-
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nirvi operativamente e fruttuosamente, 
secondo una strategia politica efficace e 
intelligente e secondo una lungimiran-
te visione, tradotta nella concretezza di 
una indefessa ed esigente azione di pa-
store e di capo della Diocesi, dal piglio 
senza dubbio autoritario e decisionista. 
Ma non dobbiamo prendere del Pelliz-
zo aspetti che vanno lasciati nel passato, 
quanto piuttosto dare risalto allo stile 
di franchezza aperta, lucida e appassio-
nata con cui si batteva con dedizione 
e generosità abbandonando calcoli e  
prudenze che avrebbero potuto frenarne 
un trasparente e limpido operare. An-
che oggi appare quanto mai necessaria 
una capacità di operare a viso aperto 
dentro le istituzioni lasciando perde-
re i tatticismi opportunistici. Va inoltre  
sottolineata la sua costante attenzione 
popolare, l’istanza di una Chiesa di po-
polo viva, attiva, che si spende per la  
giustizia e per una più equa distribu-
zione della ricchezza, oggi però in dia-
logo con ogni uomo di buona volontà 
e accettando la laicità dello Stato, allora 
guardata invece come una perversione, 
alla luce del preteso superiore potere del-
la Chiesa».

Si potrebbe però sostenere che proprio 
questo connubio tra impulsivo entusia-
smo, appassionata dedizione e ingenuo 
candore che caratterizzava l’agire del 
Pellizzo quando credeva in una causa e 
generosamente la sposava sia stata alme-
no una delle ragioni che l’hanno esposto 
agli strali di una congiura che convinse 
irremovibilmente papa Pio XI ad allon-
tanarlo da Padova senza lasciare a lui  
e ai suoi collaboratori possibilità di di-
fendersi.

«Pellizzo – sottolinea Liliana Billano-
vich – fu vittima di quella che ci appa-
re una vera e propria congiura ordita 
all’interno della Chiesa di Padova, frut-
to di un’opposizione intestina, cresciuta 
specialmente in seno al clero cittadino 
e annidata in particolare entro il corpo 
docente del Seminario. Ricordando la 
sua iniqua cacciata, tocchiamo una feri-
ta profonda della struttura ecclesiastica 
d’allora: una Chiesa verticistica e centra-
lizzata, che mirava all’interna uniformità 
e si reggeva su meccanismi di controllo 
sospettosi e spionistici, alimentati nel 
periodo della lotta al modernismo, per 
cui era il sistema in funzione a portare 
a delazioni, denunce, maldicenze. Un 
sistema ecclesiale basato su quello che 
papa Francesco ha stigmatizzato come 
“chiacchiericcio”, da cui è necessario 
uscire completamente».
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Il vescovo Claudio – con il desiderio 
di onorare la memoria del vescovo 
Luigi Pellizzo – guiderà un gruppo 
di preti e laici padovani, giovedì 23 
marzo, sulla sua tomba a Faedis, 
paese natale in provincia di Udine. 
L’appuntamento, che si colloca nel 
centenario dell’allontanamento del 
vescovo Pellizzo dalla Diocesi di 
Padova (24 marzo 1923), prevede un 
momento di presentazione della sua 

Viaggio a Faedis per onorare
la memoria del vescovo Luigi

V iaggio alla tomba del vescovo 
Luigi Pellizzo nella sua natia 
chiesa parrocchiale, dove volle 
essere sepolto: così si configura 

la giornata che un gruppo di preti e laici 
padovani vivranno a Faedis, in provincia 
di Udine – giovedì 23 marzo – nel cen-
tenario delle incresciose, forzate dimis-
sioni dalla sede episcopale padovana, 
retta per 16 anni con mano «energica, 
lungimirante e fattiva», come ricorda la 
storica Liliana Billanovich, che al presule 
friulano ha dedicato una prolungata, ri-
gorosa ricerca, su documenti d’archivio 
padovani e vaticani sintetizzata nel volu-
me Luigi Pellizzo vescovo a Padova 1907-
1923 (Il Poligrafo, 2014, pp. 290).

Il congedo da Padova, come spiega 
Billanovich a cui è affidata la relazione 
storica del pellegrinaggio del 23 mar-
zo, viene suggellato da una lettera alla 
Diocesi («il mio testamento» lo definì 
lo stesso Pellizzo) che stilò sotto la data 
del 22 marzo 1923 e che egli si arrese a 
scrivere dopo i tesissimi giorni romani. 
Era infatti giunto in Vaticano il 5 marzo, 
chiamato da papa Pio XI per un’udienza 
procrastinata per giorni, in seguito alla 
quale dovette amaramente prender atto 
della irremovibilità del pontefice, che 
aveva già deciso di rimuoverlo dalla cat-
tedra di Padova e trattenerlo in Vaticano 
offrendogli l’incarico di segretario-eco-
nomo della Fabbrica di San Pietro e no-
minandolo arcivescovo “virtuale” di una 
Diocesi esistente solo di nome, quella di 
Damiata.

Al Pellizzo, che sperava fino all’ultimo 
di prorogare il suo mandato almeno fino 
al 1925, per concludere la seconda visita 
pastorale e celebrare il terzo centenario 
della nascita del beato Gregorio Barba-
rigo, vescovo a cui tanto spesso si era 
ispirato, non fu nemmeno concesso di 
rientrare a Padova: la lettera di congedo 
fu stampata a Roma e inviata al vicario 
mons. Guido Bellincini perché la diffon-
desse.

La sua esperienza padovana era ini-
ziata con la nomina del 13 luglio 1906; 
bisognerà attendere però il 2 maggio 
dell’anno successivo per vederlo inse-
diarsi nella sede vescovile per il ritardo 
nel rilascio del regio exequator, causato 
dal protrarsi di alcune vertenze legate 
al precedente incarico di rettore del Se-
minario udinese. Da vescovo di Padova 
subito iniziò una profonda ristruttura-
zione della Diocesi in base a un progetto, 
pastorale e politico-religioso, di ricon-
quista della società, in antagonismo con 
la «odierna indifferenza religiosa» e con 
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figura a cura della prof.ssa Liliana 
Billanovich. A seguire, celebrazione 
dell’eucarestia nella parrocchiale di 
Faedis, dove è sepolto il vescovo. 
Nel pomeriggio, preghiera del vespro 
al santuario di Castelmonte con la 
comunità dei frati cappuccini. 
Al viaggio saranno presenti anche 
alcuni rappresentanti di istituzioni 
diocesane – il Collegio Barbarigo, 
La Difesa del popolo e la Casa del 
fanciullo – la cui storia si intreccia 
con l’episcopato del vescovo Luigi 
Pellizzo.

Ritratto del Pellizzo nel Salone dei vescovi (Museo diocesano di Padova).

Pellizzo, allontanato
da Padova 100 anni fa


